Pensieri domenicali - IV domenica Pasqua C
Gesù è al Tempio durante la festa della Dedicazione. è iniziata una di​scussione con i Giudei, aperta dalla loro domanda: Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente (Gv10,24). Gesù, ri​spondendo, sposta il centro del discorso sulla sua relazione con Dio Padre, sulla fede in Gesù come Figlio di Dio. Le parole di Gesù al versetto precedente al nostro testo sono: Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. In questo modo Gesù riprende l’imma​gine del buon pastore e delle pecore sviluppata all’inizio del capitolo.

1) Ascoltare (v.27)

Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco: è la dinamica della fede, la fede viene dall’ascolto. Ma prima di tutto e all’origine di tutto c’e il fatto che il Signore conosce ognuna delle pecore.

L’ascolto porta alla sequela (Esse mi seguono!). Un aspetto della sequela alla luce della prima lettura, è la gioia: “All’udire ciò i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore” (At 13,48)

2) La vita eterna (v.28)

Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno: il Signore Gesù è il compi​mento di tutta la storia della salvezza, la morte è stata sconfitta. La morte non è l’ultimo atto, la parola “fine” sulla vita dell’uomo. Questa speranza però non può essere sospesa fino a quel giorno, ma illumina già tutta la storia e la vicenda umana dei nostri giorni. Le sue pecore, anche in mezzo alle contrarietà e alle prove della vita, non andranno perdute, se si faranno trovare dal buon pastore e ascolteranno la sua voce.

Nessuno le strapperà dalla mia mano: la parola “mano” sta a significare la potenza protettrice del Signore. Tutta la frase dà il senso di un amore geloso, possessivo: le pecore sono sue.

Bello vedere la promessa della vita eterna al presente (“Io do loro la vita eterna”) e non al futuro (“darò loro la vita eterna). Fin da ora riceviamo la vita eterna!
3) Una cosa sola (v.30)

Il Padre mio, che me le ha date: questo inciso, che me le ha date, getta una luce ulteriore sul fatto che Gesù conosce le sue pecore. Tutto nasce dal Padre, è lui che le conosce e le ha affidate al Figlio.

Io e il Padre siamo una cosa sola: Gesù di Nazareth, l’uomo che ha attraversato le strade della Palestina duemila anni fa è dunque la definitiva rivelazione del Padre. Quell’uomo è Figlio di Dio, ci possiamo rivolgere a lui chiamandolo Signore: Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso (At 2,36).

Ascolto e sequela sono ciò che è essenziale per diventare credenti in Gesù, per essere coinvolti nella sua vita, per far parte della sua comunità: solo attraverso un ascolto obbediente e una sequela perseverante si può avere con Gesù una comunione di vita profonda e duratura. Ma questo legame delle pecore con il Pastore si interseca con la conoscenza che Gesù ha delle pecore: egli le conosce una ad una, le chiama per nome (cf. Gv 10,3) e, precedendole, apre loro il cammino verso pascoli abbondanti (cf. Gv 10,9). Non solo, ma questo Pastore che è Gesù dà la sua vita per le pecore (cf. Gv 10,11.15.17), in modo che esse abbiano la vita eterna, non siano strappate dalla sua mano e non vadano mai perdute.

Questo esercizio pastorale – si noti bene – avviene nella relazione del Pastore con l’intero gregge e con ciascuna delle pecore. Ogni relazione autentica, invece, si nutre innanzitutto di presenza, poi di ascolto, comunicazione, amore, cura e dedizione, fino al dono della vita. Sono questi gli atteggiamenti con cui va vissuta la pastorale, se non si vuole che essa scada a mera burocrazia, a un impegno da funzionari. 

Se il pastore ha con le pecore la relazione vissuta e insegnata dal «Pastore grande delle pecore» (Eb 13,20), allora egli sarà anche capace di aprire loro il rapporto con Dio, colui che lo ha voluto come pastore a immagine di Gesù. Gesù ha ricevuto le pecore nella sua mano, e queste possono gridare: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo?» (Rm 8,35), certe di essere da lui poste nelle mani del Padre. Ecco in fondo a cosa servono i pastori nella chiesa, i vescovi, i presbiteri: ad aiutarci ad essere consapevoli che noi siamo custoditi nella mano di Gesù Cristo, il quale ci vuole collocare nella mano di Dio, da cui niente e nessuno ci può strappare.
Buona domenica dunque nella certezza di essere conosciuti e molto amati da Gesù, chiamati ad ascoltare e seguire il bel/buon pastore Gesù che da la vita eterna. A noi spetta stare stretti alla sua mano! 
Don massimo
